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Alle ore 10.30 di questa mattina il Santo Padre Francesco ha presieduto, all’Altare della Cattedra nella Basilica
di San Pietro, la solenne celebrazione liturgica della Domenica delle Palme e della Passione del Signore.

Pubblichiamo di seguito 'omelia che Papa Francesco ha pronunciato dopo la proclamazione della Passione del
Signore secondo Marco:
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Omelia del Santo Padre

Ogni anno questa Liturgia suscita in noi un atteggiamento di stupore: passiamo dalla gioia di accogliere Gesu
che entra in Gerusalemme al dolore di vederlo condannato a morte e crocifisso. E un atteggiamento interiore
che ci accompagnera in tutta la Settimana Santa. Entriamo dunque in questo stupore.

Da subito Gesu ci stupisce. La sua gente lo accoglie con solennita, ma Lui entra a Gerusalemme su un umile
puledro. La sua gente attende per Pasqua il liberatore potente, ma Gesu viene per compiere la Pasqua con il
suo sacrificio. La sua gente si aspetta di celebrare la vittoria sui romani con la spada, ma Gesu viene a
celebrare la vittoria di Dio con la croce. Che cosa accadde a quella gente, che in pochi giorni passo
dall’osannare Gesu al gridare “crocifiggilo”? Cosa €& successo? Quelle persone seguivano pit un’immagine di
Messia, che non il Messia. Ammiravano GesUu, ma non erano pronte a lasciarsi stupire da Lui. Lo stupore &
diverso dall'ammirazione. L’ammirazione pu0 essere mondana, perché ricerca i propri gusti e le proprie attese;
lo stupore, invece, rimane aperto all’altro, alla sua novita. Anche oggi tanti ammirano Gesu: ha parlato bene, ha
amato e perdonato, il suo esempio ha cambiato la storia... e cosi via. Lo ammirano, ma la loro vita non cambia.
Perché ammirare Gesu non basta. Occorre seguirlo sulla sua via, lasciarsi mettere in discussione da Lui:
passare dall’ammirazione allo stupore.

E che cosa maggiormente stupisce del Signore e della sua Pasqua? Il fatto che Lui giunge alla gloria per la via
dell’'umiliazione. Egli trionfa accogliendo il dolore e la morte, che noi, succubi del’ammirazione e del successo,
eviteremmo. Gesu invece — ci ha detto san Paolo — «svuotd se stesso, [...] umilid se stesso» (Fil 2,7.8). Questo
stupisce: vedere I'Onnipotente ridotto a niente. Vedere Lui, la Parola che sa tutto, ammaestrarci in silenzio sulla
cattedra della croce. Vedere il re dei re che ha per trono un patibolo. Vedere il Dio dell’'universo spoglio di tutto.
Vederlo coronato di spine anziché di gloria. Vedere Lui, la bonta in persona, che viene insultato e calpestato.
Perché tutta questa umiliazione? Perché, Signore, ti sei lasciato fare tutto questo?

Lo ha fatto per noi, per toccare fino in fondo la nostra realta umana, per attraversare tutta la nostra esistenza,
tutto il nostro male. Per avvicinarsi a noi e non lasciarci soli nel dolore e nella morte. Per recuperarci, per
salvarci. Gesu sale sulla croce per scendere nella nostra sofferenza. Prova i nostri stati d’animo peggiori: il
fallimento, il rifiuto di tutti, il tradimento di chi gli vuole bene e persino I'abbandono di Dio. Sperimenta nella sua
carne le nostre contraddizioni piu laceranti, e cosi le redime, le trasforma. Il suo amore si avvicina alle nostre
fragilita, arriva li dove noi ci vergogniamo di piu. E ora sappiamo di non essere soli: Dio &€ con noi in ogni ferita,
in ogni paura: nessun male, nessun peccato ha l'ultima parola. Dio vince, ma la palma della vittoria passa per il
legno della croce. Percio le palme e la croce stanno insieme.

Chiediamo la grazia dello stupore. La vita cristiana, senza stupore, diventa grigiore. Come si pu0 testimoniare la
gioia di aver incontrato Gesu, se non ci lasciamo stupire ogni giorno dal suo amore sorprendente, che ci
perdona e ci fa ricominciare? Se la fede perde lo stupore diventa sorda: non sente piu la meraviglia della Grazia,
non sente piu il gusto del Pane di vita e della Parola, non percepisce piu la bellezza dei fratelli e il dono del
creato. E non ha un’altra via che rifugiarsi nei legalismi, nei clericalismi e in tutte queste cose che Gesu
condanna nel capitolo 23 di Matteo.

In questa Settimana Santa, alziamo lo sguardo alla croce per ricevere la grazia dello stupore. San Francesco
d’Assisi, guardando il Crocifisso, si meravigliava che i suoi frati non piangessero. E noi, riusciamo ancora a
lasciarci commuovere dall’amore di Dio? Perché non sappiamo piu stupirci davanti a Lui? Perché? Forse perché
la nostra fede ¢ stata logorata dall’abitudine. Forse perché restiamo chiusi nei nostri rimpianti e ci lasciamo
paralizzare dalle nostre insoddisfazioni. Forse perché abbiamo perso la fiducia in tutto e ci crediamo persino
sbagliati. Ma dietro questi “forse” c’e il fatto che non siamo aperti al dono dello Spirito, che € Colui che ci da la
grazia dello stupore.

Ripartiamo dallo stupore; guardiamo il Crocifisso e diciamogli: “Signore, quanto mi ami! Quanto sono prezioso
per Te!”. Lasciamoci stupire da Gesu per tornare a vivere, perché la grandezza della vita non sta nell’avere e
nell’affermarsi, ma nello scoprirsi amati. Questa & la grandezza della vita: scoprirsi amati. E la grandezza della
vita & proprio nella bellezza dell’amore. Nel Crocifisso vediamo Dio umiliato, 'Onnipotente ridotto a uno scarto. E
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con la grazia dello stupore capiamo che accogliendo chi & scartato, avvicinando chi & umiliato dalla vita, amiamo
Gesu: perché Lui € negli ultimi, nei rifiutati, in coloro che la nostra cultura farisaica condanna.

Oggi, subito dopo la morte di Gesu, il Vangelo ci svela I'icona piu bella dello stupore. E la scena del centurione,
che «avendolo visto spirare in quel modo, disse: “Davvero quest'uomo era Figlio di Dio!"» (Mc 15,39). Si &
lasciato stupire dall'amore. In che modo aveva visto morire Gesu? Lo ha visto morire amando, e questo lo stupi.
Soffriva, era stremato, ma continuava ad amare. Ecco lo stupore davanti a Dio, il quale sa riempire d’'amore
anche il morire. In questo amore gratuito e inaudito, il centurione, un pagano, trova Dio. Davvero era Figlio di
Dio! La sua frase suggella la Passione. Tanti prima di lui nel Vangelo, ammirando Gesu per i suoi miracoli e
prodigi, lo avevano riconosciuto Figlio di Dio, ma Cristo stesso li aveva messi a tacere, perché c’era il rischio di
fermarsi al’ammirazione mondana, all'idea di un Dio da adorare e temere in quanto potente e terribile. Ora non
piu, sotto la croce non si puo piu fraintendere: Dio si € svelato e regna solo con la forza disarmata e disarmante
dell’amore.

Fratelli e sorelle, oggi Dio stupisce ancora la nostra mente e il nostro cuore. Lasciamo che questo stupore ci
pervada, guardiamo il Crocifisso e diciamo anche noi: “Tu sei davvero il Figlio di Dio. Tu sei il mio Dio”.

[00412-1T.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in linqua francese

Chaque année cette liturgie suscite en nous une attitude d’étonnement: nous passons de la joie d’accueillir
Jésus qui entre a Jérusalem a la douleur de le voir condamné a mort et crucifié. C’est une attitude intérieure qui
nous accompagnera durant toute la Semaine Sainte. Entrons donc dans cet étonnement.

Jésus nous étonne immédiatement. Son peuple I'accueille avec solennité, mais il entre a Jérusalem sur un
humble petit ane. Son peuple attend pour Paque le libérateur puissant, mais Jésus vient pour accomplir la
Paque par son sacrifice. Son peuple s’attend a célébrer la victoire sur les romains avec I'épée, mais Jésus vient
célébrer la victoire de Dieu avec la croix. Qu’est-ce qui est arrivé a ce peuple, qui en peu de jours est passé de
'acclamation de Jésus au cri “Crucifie-le”? Qu’est-ce qui s’est passé? Ces personnes suivaient plus une image
du Messie que le Messie. lls admiraient Jésus, mais ils n’étaient pas préts a se laisser éfonner par lui.
L’étonnement est différent de I'admiration. L’admiration peut étre mondaine, parce qu’elle recherche ses propres
golts et ses propres attentes; 'étonnement, au contraire, reste ouvert a I'autre, a sa nouveauté. Encore
aujourd’hui beaucoup admirent Jésus: il a bien parlé, il a aimé et pardonné, son exemple a changé I'histoire... et
ainsi de suite. lls 'admirent, mais leur vie ne change pas. Parce qu’admirer ne suffit pas. Il faut le suivre sur son
chemin, se laisser mettre en discussion par lui: passer de I'admiration a I'’étonnement.

Et qu’est-ce qui étonne le plus du Seigneur et de sa Paque? Le fait qu’il parvient a la gloire par la voie de
I’humiliation. Il tiomphe en accueillant la souffrance et la mort, que nous, sous I'emprise de I'admiration et du
succes, éviterions. Jésus au contraire — nous a dit saint Paul — «s’est anéanti, [...] s’est abaissé» (Ph 2, 7.8).
Cela étonne: voir le Tout-Puissant réduit a rien. Le voir, lui la Parole qui sait tout, nous enseigner en silence sur
la cathédre de la croix. Voir le roi des rois avoir pour tréne une potence. Voir le Dieu de I'univers dépouillé de
tout. Le voir couronné d’épines au lieu de gloire. Le voir, lui la bonté en personne, insulté et piétiné. Pourquoi
toute cette humiliation? Pourquoi, Seigneur, t'es-tu laissé faire tout cela?

Il 'a fait pour nous, pour toucher jusqu’au fond notre réalité humaine, pour traverser toute notre existence, tout
notre mal. Pour s’approcher de nous et ne pas nous laisser seuls dans la souffrance et dans la mort. Pour nous
récupérer, pour nous sauver. Jésus monte sur la croix pour descendre dans notre souffrance. Il éprouve nos
pires états d’ame: I'échec, le refus de tous, la trahison de celui qui I'aime et méme I'abandon de Dieu. Il
expérimente dans sa chair nos contradictions les plus déchirantes, et ainsi les rachéte, les transforme. Son
amour s’approche de nos fragilités, arrive la ou nous avons le plus honte. Et maintenant nous savons que nous
ne sommes pas seuls: Dieu est avec nous en chaque blessure, en chaque peur: aucun mal, aucun péché n’a le
dernier mot. Dieu gagne, mais la palme de la victoire passe par le bois de la croix. C’est pourquoi les palmes et
la croix vont ensemble.
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Demandons la grace de I'étonnement. La vie chrétienne, sans étonnement, devient grisatre. Comment peut-on
témoigner la joie d’avoir rencontré Jésus, si nous ne nous laissons pas étonner chaque jour par son amour
surprenant qui nous pardonne et nous fait recommencer? Si la foi perd I'étonnement, elle devient sourde: elle ne
sent plus la merveille de la Grace, elle ne sent plus le goGt du Pain de vie et de la Parole, elle ne pergoit plus la
beauté des freres et le don de la création. Elle n’a d’autre moyen que de se réfugier dans les lIégalismes, dans
les cléricalismes et dans toutes les choses que Jésus condamne au chapitre 23 de Matthieu.

En cette Semaine Sainte, levons les yeux vers la croix pour recevoir la grace de I'étonnement. Saint Frangois
d’Assise, en regardant le Crucifié, était surpris que ses fréres ne pleuraient pas. Et nous, réussissons-nous
encore a nous laisser émouvoir par 'amour de Dieu? Pourquoi ne savons-nous plus nous étonner devant lui?
Pourquoi? Peut-étre parce que notre foi a été usée par I'habitude. Peut-étre parce que nous restons enfermés
dans nos regrets et nous nous laissons paralyser par nos insatisfactions. Peut-étre parce que nous avons perdu
la confiance en tout et que nous croyons méme que nous nous trompons. Mais derriére ces “peut-étre” y-a-t-il le
fait que nous ne sommes pas ouverts au don de I'Esprit, qui est celui qui nous donne la grace de I'étonnement.

Repartons de I'étonnement; regardons le Crucifié et disons-lui: “Seigneur, comme tu m’aimes! Comme je suis
précieux pour toi!”. Laissons-nous étonner par Jésus pour retourner a la vie, parce que la grandeur de la vie
n’est pas dans 'avoir ni dans I'affirmation de soi, mais de se découvrir aimés. C’est la grandeur de la vie: se
découvrir aimés. Et la grandeur de la vie est dans la beauté de 'amour. Dans le Crucifié nous voyons Dieu
humilié, le Tout-Puissant réduit a un déchet. Et avec la grace de I'étonnement nous comprenons qu’en
accueillant celui qui est rejeté, en s’approchant de celui qui est humilié par la vie, nous aimons Jésus: parce qu'il
est dans les derniers, dans les rejetés, dans ceux que notre culture pharisaique condamne.

Aujourd’hui, immédiatement apres la mort de Jésus, I'Evangile nous révéle la plus belle icone de I'étonnement.
C’est la scéne du centurion, qui «voyant comment il avait expiré, déclara: “Vraiment, cet homme était Fils de
Dieu!”» (Mc 15, 39). Il s’est laissé étonner par 'amour. De quelle maniére avait-il vu Jésus mourir? Il 'avait vu
mourir en aimant, et cela I'a étonné. |l souffrait, mais il continuait a aimer. Voila '’étonnement devant Dieu, qui
sait remplir d’amour méme la mort. Dans cet amour gratuit et inoui, le centurion, un paien, trouve Dieu. Vraiment
il était Fils de Dieu! Sa phrase scelle la Passion. Beaucoup avant lui dans I'Evangile, en admirant Jésus pour
ses miracles et prodiges, I'avaient reconnu Fils de Dieu, mais le Christ lui-méme les avait fait taire, parce qu’il y
avait le risque qu’ils s’arrétent a 'admiration mondaine, a I'idée d’un Dieu a adorer et a craindre car puissant et
terrible. Sous la croix, désormais, on ne peut plus mal interpréter: Dieu s’est révélé et regne avec la seule force
désarmée et désarmante de I'amour.

Freres et sceurs, aujourd’hui Dieu étonne encore notre esprit et notre cceur. Laissons cet étonnement nous
envahir, regardons le Crucifié et disons nous aussi: “Tu es vraiment le Fils de Dieu. Tu es mon Dieu”.

[00412-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

Every year this liturgy leaves us amazed: we pass from the joy of welcoming Jesus as he enters Jerusalem to
the sorrow of watching him condemned to death and then crucified. That sense of interior amazement will
remain with us throughout Holy Week. Let us reflect more deeply on it.

From the start, Jesus leaves us amazed. His people give him a solemn welcome, yet he enters Jerusalem on a
lowly colt. His people expect a powerful liberator at Passover, yet he comes to bring the Passover to fulfilment
by sacrificing himself. His people are hoping to triumph over the Romans by the sword, but Jesus comes to
celebrate God’s triumph through the cross. What happened to those people who in a few days’ time went from
shouting “Hosanna” to crying out “Crucify him”? What happened? They were following an idea of the Messiah
rather than the Messiah. They admired Jesus, but they did not let themselves be amazed by him. Amazement is
not the same as admiration. Admiration can be worldly, since it follows its own tastes and expectations.
Amazement, on the other hand, remains open to others and to the newness they bring. Even today, there are
many people who admire Jesus: he said beautiful things; he was filled with love and forgiveness; his example
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changed history, ... and so on. They admire him, but their lives are not changed. To admire Jesus is not enough.
We have to follow in his footsteps, to let ourselves be challenged by him; to pass from admiration to amazement.

What is most amazing about the Lord and his Passover? It is the fact that he achieves glory through humiliation.
He triumphs by accepting suffering and death, things that we, in our quest for admiration and success, would
rather avoid. Jesus — as Saint Paul tells us — “emptied himself... he humbled himself’ (Phil 2:7.8). This is the
amazing thing: to see the Almighty reduced to nothing. To see the Word who knows all things teach us in silence
from the height of the cross. To see the king of kings enthroned on a gibbet. Seeing the God of the universe
stripped of everything and crowned with thorns instead of glory. To see the One who is goodness personified,
insulted and beaten. Why all this humiliation? Why, Lord, did you wish to endure all this?

Jesus did it for us, to plumb the depths of our human experience, our entire existence, all our evil. To draw near
to us and not abandon us in our suffering and our death. To redeem us, to save us. Jesus was lifted high on the
cross in order to descend to the abyss of our suffering. He experienced our deepest sorrows: failure, loss of
everything, betrayal by a friend, even abandonment by God. By experiencing in the flesh our deepest struggles
and conflicts, he redeemed and transformed them. His love draws close to our frailty; it touches the very things
of which we are most ashamed. Yet now we know that we are not alone: God is at our side in every affliction, in
every fear; no evil, no sin will ever have the final word. God triumphs, but the palm of victory passes through the
wood of the cross. For the palm and the cross are inseparable.

Let us ask for the grace to be amazed. A Christian life without amazement becomes drab and dreary. How can
we talk about the joy of meeting Jesus, unless we are daily astonished and amazed by his love, which brings us
forgiveness and the possibility of a new beginning? When faith no longer experiences amazement, it grows dull:
it becomes blind to the wonders of grace; it can no longer taste the Bread of life and hear the Word; it can no
longer perceive the beauty of our brothers and sisters and the gift of creation. It has no other course than to take
refuge in legalisms, in clericalisms and in all these things that Jesus condemns in chapter 23 of the Gospel of
Matthew.

During this Holy Week, let us lift our eyes to the cross, in order to receive the grace of amazement. As Saint
Francis of Assisi contemplated the crucified Lord, he was amazed that his friars did not weep. What about us?
Can we still be moved by God'’s love? Have we lost the ability to be amazed by him? Why? Maybe our faith has
grown dull from habit. Maybe we remain trapped in our regrets and allow ourselves to be crippled by our
disappointments. Maybe we have lost all our trust or even feel worthless. But perhaps, behind all these
“maybes’”, lies the fact that we are not open to the gift of the Spirit who gives us the grace of amazement.

Let us start over from amazement. Let us gaze upon Jesus on the cross and say to him: “Lord, how much you
love me! How precious | am to you!” Let us be amazed by Jesus so that we can start living again, for the
grandeur of life lies not in possessions and promotions, but in realizing that we are loved. This is the grandeur of
life: discovering that we are loved. And the grandeur of life lies precisely in the beauty of love. In the crucified
Jesus, we see God humiliated, the Almighty dismissed and discarded. And with the grace of amazement we
come to realize that in welcoming the dismissed and discarded, in drawing close to those ill-treated by life, we
are loving Jesus. For that is where he is: in the least of our brothers and sisters, in the rejected and discarded, in
those whom our self-righteous culture condemns.

Today’s Gospel shows us, immediately after the death of Jesus, a splendid icon of amazement. It is the scene of
the centurion who, upon seeing that Jesus had died, said: “Truly this man was the Son of God!” (Mk 15:39). He
was amazed by love. How did he see Jesus die? He saw him die in love, and this amazed him. Jesus suffered
immensely, but he never stopped loving. This is what it is to be amazed before God, who can fill even death with
love. In that gratuitous and unprecedented love, the pagan centurion found God. His words — Truly this man was
the Son of God! - “seal” the Passion narrative. The Gospels tell us that many others before him had admired
Jesus for his miracles and prodigious works, and had acknowledged that he was the Son of God. Yet Christ
silenced them, because they risked remaining purely on the level of worldly admiration at the idea of a God to be
adored and feared for his power and might. Now it can no longer be so, for at the foot of the cross there can be
no mistake: God has revealed himself and reigns only with the disarmed and disarming power of love.
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Brothers and sisters, today God continues to fill our minds and hearts with amazement. Let us be filled with that
amazement as we gaze upon the crucified Lord. May we too say: “You are truly the Son of God. You are my
God”.

[00412-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Jedes Jahr versetzt uns die Liturgie des Palmsonntags in Staunen. Die Freude, die wir beim Einzug Jesu in
Jerusalem verspuren, schlagt um in Schmerz, wenn wir sehen, wie er zum Tode verurteilt und gekreuzigt wird.
Diese innere Haltung wird uns durch die ganze Karwoche begleiten. Treten wir also ein in dieses Staunen.

Gleich zu Beginn bringt Jesus uns zum Staunen. Sein Volk empfangt ihn feierlich, er aber zieht auf einem
einfachen Fohlen in Jerusalem ein. Sein Volk erwartet zum Paschafest den machtigen Befreier, aber Jesus
kommt, um das Pascha durch sein Opfer zu vollziehen. Sein Volk erwartet sich einen militarischen Triumph
gegen die Romer, Jesus aber kommt, um Gottes Sieg zu feiern, der am Kreuz errungen wurde. Was geschah
mit jenen Menschen, deren Jubelrufe sich innerhalb weniger Tage in ein ,Kreuzige ihn!“ verwandelten? Was ist
geschehen? Diese Leute folgten eher einer bestimmten Vorstellung vom Messias als dem Messias selbst. Sie
bewunderten Jesus, aber sie waren nicht bereit, sich von ihm in Staunen versetzen zu lassen. Staunen ist etwas
Anderes als bewundern. Bewunderung kann recht weltlich sein, weil sie den eigenen Geschmack und die
eigenen Erwartungen sucht; das Staunen hingegen bleibt offen fiir den Anderen, fiir seine Neuheit. Auch heute
bewundern viele Menschen Jesus: Er hat gut gesprochen, er hat geliebt und vergeben, sein Beispiel hat die
Geschichte verandert... und so weiter. Sie bewundern ihn, aber ihr Leben andert sich nicht. Jesus zu bewundern
reicht ndmlich nicht aus. Es ist notwendig, ihm auf seinem Weg zu folgen, sich von ihm hinterfragen zu lassen -
von der Bewunderung zum Staunen (berzugehen.

Und was erstaunt uns am meisten am Herrn, an seinem Tod und seiner Auferstehung? Die Tatsache, dass er
Uber den Weg der Erniedrigung zur Herrlichkeit gelangt. Er triumphiert, indem er den Schmerz und den Tod auf
sich nimmt, was wir, die wir auf Bewunderung und Erfolg aus sind, moglichst vermeiden wirden. Jesus
hingegen — so sagt uns der heilige Paulus — »entdullerte sich, [...] erniedrigte sich« (Phil 2,7.8). Wir staunen,
wenn wir den Allm&chtigen so vernichtet sehen, ihn, das allwissende Wort, das uns schweigend von der
Kathedra des Kreuzes aus unterweist; wenn wir den Kénig der Kénige sehen, dessen Thron ein Schafott ist;
wenn wir sehen, wie der Gott des Universums von allem entbl6Rt wird; wenn wir ihn mit Dornen gekrént sehen,
anstatt mit Herrlichkeit; wenn wir sehen, wie er, die Giite in Person, beleidigt und mit Fll3en getreten wird.
Warum diese ganze Demitigung? Warum, Herr, hast du das alles zugelassen?

Er hat es fiir uns getan, um durch und durch mit unserer menschlichen Wirklichkeit in Beriihrung zu kommen,
um unsere ganze Existenz, alles Schlimme in unserem Leben durchzumachen; um uns nahe zu kommen und in
Schmerz und Tod nicht allein zu lassen; um uns zurlickzugewinnen, um uns zu retten. Jesus steigt auf das
Kreuz hinauf, um in unser Leid hinabzusteigen. Er erlebt unsere schlimmsten Gemditszustande: das Scheitern,
die Ablehnung von allen Seiten, den Verrat durch Menschen, die ihn lieben, ja sogar das Geflihl der
Gottverlassenheit. Er erlebt am eigenen Leib unsere quéalendsten Widerspriiche, und auf diese Weise erldst und
verwandelt er sie. Seine Liebe kommt unserer Schwéache entgegen, sie kommt dorthin, wo wir uns am meisten
schamen. Und jetzt wissen wir, dass wir nicht allein sind: Gott ist bei uns in jeder Verwundung, in jeder Angst:
Kein Ubel, keine Siinde hat das letzte Wort. Gott aber siegt, die Siegespalme erwéchst aus dem Holz des
Kreuzes. Die Palmzweige und das Kreuz bilden eine Einheit.

Bitten wir um die Gnade des Staunens. Ein christliches Leben ohne Staunen wird grau. Wie kann man Zeugnis
geben von der Freude, Jesus begegnet zu sein, wenn man sich nicht jeden Tag Uberraschen lasst von seiner
erstaunlichen Liebe, die uns vergibt und immer wieder neu beginnen lasst? Wenn der Glaube nicht mehr
staunen macht, wird er taub fir das Wunder der Gnade, er verliert den Geschmack am Brot des Lebens und des
Wortes, er nimmt die Schonheit der Briider und Schwestern und das Geschenk der Schépfung nicht mehr wahr.
Und es bleibt ihm kein anderer Weg, als sich in Legalismus zu fliichten, in Klerikalismus und in all das, was
Jesus im 23. Kapitel des Matthdusevangeliums verurteilt.
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In dieser Heiligen Woche wollen wir unseren Blick zum Kreuz erheben, um die Gnade des Staunens zu
empfangen. Als der heilige Franz von Assisi einmal den Gekreuzigten betrachtete, wunderte er sich, dass seine
Bruder nicht weinten. Sind wir noch in der Lage, uns von der Liebe Gottes anriihren zu lassen? Warum geraten
wir vor ihm nicht mehr ins Staunen? Warum? Vielleicht, weil sich unser Glaube durch Gewohnheit abgenutzt
hat. Vielleicht, weil wir in unserem Bedauern verschlossen bleiben und uns von unserer Unzufriedenheit lahmen
lassen. Vielleicht liegt es daran, dass wir jedes Vertrauen verloren haben oder sogar glauben, wir seien nichts
wert. Aber hinter diesem ,Vielleicht” steckt die Tatsache, dass wir nicht offen sind fiir die Gabe des Geistes, der
uns die Gnade des Staunens schenkt.

Lasst uns vom Staunen her wieder neu beginnen; schauen wir auf den Gekreuzigten und sagen wir zu ihm:
.Herr, wie sehr liebst Du mich! Wie wertvoll bin ich fiir Dich!* Lassen wir uns von Jesus in Staunen versetzen,
um zum Leben zurtickzukehren, denn der Sinn des Lebens liegt nicht im Haben und in der Selbstbehauptung,
sondern darin, dass man entdeckt, dass man geliebt ist. Dies ist die GroRRe des Lebens: entdecken, dass man
geliebt ist. Und die GréRRe des Lebens besteht gerade in der Schénheit der Liebe. Im Gekreuzigten sehen wir
Gott gedemdtigt, der Allméachtige ist nun ein Verworfener. Und mithilfe der Gnade des Staunens verstehen wir,
dass wir Jesus lieben, indem wir die Verworfenen aufnehmen und auf die vom Leben Gedemiitigten zugehen.
Denn erist in den Letzten, in denen, die abgelehnt werden und in denen, die unsere pharisdische Kultur
verurteilt, zugegen.

Der Passionsbericht fiihrt uns heute, unmittelbar nach Jesu Tod, ein besonders schénes Bild des Staunens vor
Augen, namlich die Szene, in der der Hauptmann, als er Jesus »auf diese Weise sterben sah, sagte:
Wahrhaftig, dieser Mensch war Gottes Sohn« (Mk 15,38). Er hat sich von der Liebe ins Staunen versetzen
lassen. Auf welche Weise sah er Jesus denn sterben? Ganz voller Liebe und das hat ihn staunen lassen. Er litt,
er war erschopft, aber er hérte nicht auf zu lieben. Ja, Gott, der selbst das Sterben mit Liebe erfillt, Iasst uns
staunen. In dieser unentgeltlichen und unerhdrten Liebe findet der heidnische Hauptmann Gott. Wahrhattig, er
war Gottes Sohn! Sein Satz besiegelt die Passion. Viele vor ihm bewunderten Jesus wegen seiner Wundertaten
und erkannten in ihm den Sohn Gottes. Jesus selbst aber hatte ihnen geboten zu schweigen, weil die Gefahr
bestand, dass die Menschen bei einer oberflachlichen Bewunderung stehenbleiben wiirden, bei der Vorstellung
eines Gottes, der aufgrund seiner Macht und erschreckenden GréRe zu fiirchten und anzubeten war. Diese
Gefahr besteht nun nicht mehr, denn unter dem Kreuz ist ein solches Missverstandnis ausgeschlossen: Gott hat
sich geoffenbart und er herrscht allein mit der wehrlosen und entwaffnenden Kraft der Liebe.

Brider und Schwestern, heute versetzt Gott unseren Verstand und unser Herz wieder in Staunen. Lassen wir
uns von diesem Staunen durchdringen, schauen wir auf den Gekreuzigten und sagen auch wir: ,Wahrhaftig, Du
bist Gottes Sohn. Du bist mein Gott.”

[00412-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Esta Liturgia suscita cada ano en nosotros un sentimiento de asombro. Pasamos de la alegria que supone
acoger a Jesus que entra en Jerusalén al dolor de verlo condenado a muerte y crucificado. Es un sentimiento
profundo que nos acompanara toda la Semana Santa. Entremos entonces en este estupor.

Jesus nos sorprende desde el primer momento. Su gente lo acoge con solemnidad, pero El entra en Jerusalén
sobre un humilde burrito. La gente espera para la Pascua al libertador poderoso, pero Jesus viene para cumplir
la Pascua con su sacrificio. Su gente espera celebrar la victoria sobre los romanos con la espada, pero Jesus
viene a celebrar la victoria de Dios con la cruz. ;Qué le sucedi6 a aquella gente, que en pocos dias paso de
aclamar con hosannas a Jesus a gritar “crucificalo”? ¢ Qué les sucedio? En realidad, aquellas personas seguian
mas una imagen del Mesias, que al Mesias real. Admiraban a Jesus, pero no estaban dispuestas a dejarse
sorprender por El. El asombro es distinto de la simple admiracion. La admiracion puede ser mundana, porque
busca los gustos y las expectativas de cada uno; en cambio, el asombro permanece abierto al otro, a su
novedad. También hoy hay muchos que admiran a Jesus, porque hablé bien, porque amé y perdond, porque su
ejemplo cambid la historia... y tantas cosas mas. Lo admiran, pero sus vidas no cambian. Porque admirar a
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Jesus no es suficiente. Es necesario seguir su camino, dejarse cuestionar por El, pasar de la admiracion al
asombro.

&Y qué es lo que mas sorprende del Sefior y de su Pascua? El hecho de que El llegue a la gloria por el camino
de la humillacion. El triunfa acogiendo el dolor y la muerte, que nosotros, rehenes de la admiracion y del éxito,
evitariamos. Jesus, en cambio —nos dice san Pablo—, «se despojé de si mismo, [...] se humillé a si mismo»
(Flp 2,7.8). Sorprende ver al Omnipotente reducido a nada. Verlo a El, la Palabra que sabe todo, ensefiarnos en
silencio desde la catedra de la cruz. Ver al rey de reyes que tiene por trono un patibulo. Ver al Dios del universo
despojado de todo. Verlo coronado de espinas y no de gloria. Verlo a El, la bondad en persona, que es
insultado y pisoteado. ¢ Por qué toda esta humillacion? Sefior, ¢ por qué dejaste que te hicieran todo esto?

Lo hizo por nosotros, para tocar lo mas intimo de nuestra realidad humana, para experimentar toda nuestra
existencia, todo nuestro mal. Para acercarse a nosotros y no dejarnos solos en el dolor y en la muerte. Para
recuperarnos, para salvarnos. Jesus subio a la cruz para descender a nuestro sufrimiento. Probd nuestros
peores estados de animo: el fracaso, el rechazo de todos, la traicion de quien le quiere e, incluso, el abandono
de Dios. Experimentd en su propia carne nuestras contradicciones mas dolorosas, y asi las redimio, las
transformd. Su amor se acerca a nuestra fragilidad, llega hasta donde nosotros sentimos mas vergiienza. Y
ahora sabemos que no estamos solos. Dios esta con nosotros en cada herida, en cada miedo. Ningun mal,
ningun pecado tiene la ultima palabra. Dios vence, pero la palma de la victoria pasa por el madero de la cruz.
Por eso las palmas y la cruz estan juntas.

Pidamos la gracia del estupor. La vida cristiana, sin asombro, es monétona. ; Coémo se puede testimoniar la
alegria de haber encontrado a Jesus, si no nos dejamos sorprender cada dia por su amor admirable, que nos
perdona y nos hace comenzar de nuevo? Si la fe pierde su capacidad de sorprenderse se queda sorda, ya no
siente la maravilla de la gracia, ya no experimenta el gusto del Pan de vida y de la Palabra, ya no percibe la
belleza de los hermanos y el don de la creacion. Y no tiene ninguna otra salida mas que refugiarse en el
legalismo, en el clericalismo y en todas esas actitudes que Jesus condena en el capitulo 23 de Mateo.

En esta Semana Santa, levantemos nuestra mirada hacia la cruz para recibir la gracia del estupor. San
Francisco de Asis, mirando al Crucificado, se asombraba de que sus frailes no llorasen. Y nosotros, ¢ somos
capaces todavia de dejarnos conmover por el amor de Dios? ¢ Por qué hemos perdido la capacidad de
asombrarnos ante él? ;Por qué? Tal vez porque nuestra fe ha sido corroida por la costumbre. Tal vez porque
permanecemos encerrados en nuestros remordimientos y nos dejamos paralizar por nuestras frustraciones. Tal
vez porque hemos perdido la confianza en todo y nos creemos incluso fracasados. Pero detras de todos estos
“tal vez” esta el hecho de que no nos hemos abierto al don del Espiritu, que es Aquel que nos da la gracia del
estupor.

Volvamos a comenzar desde el asombro; miremos al Crucificado y digamosle: “Sefior, jcuanto me amas, qué
valioso soy para Ti!”. Dejémonos sorprender por Jesus para volver a vivir, porque la grandeza de la vida no esta
en tener o en afirmarse, sino en descubrirse amados. Esta es la grandeza de la vida, descubrirse amados. Y la
grandeza de la vida esta precisamente en la belleza del amor. En el Crucificado vemos a Dios humillado, al
Omnipotente reducido a un despojo. Y con la gracia del estupor entendemos que, acogiendo a quien es
descartado, acercandonos a quien es humillado por la vida, amamos a Jesus. Porque El esta en los ultimos, en
los rechazados, en aquellos que nuestra cultura farisaica condena.

Hoy el Evangelio nos muestra, justo después de la muerte de Jesus, la imagen mas hermosa del estupor. Es la
escena del centurion que, al verlo «expirar asi, exclamo: “jRealmente este hombre era Hijo de Dios!"» (Mc
15,39). Se dejoé asombrar por el amor. ; Como habia visto morir a Jesus? Lo habia visto morir amando, y esto lo
impresiond. Sufria, estaba agotado, pero seguia amando. Esto es el estupor ante Dios, quien sabe llenar de
amor incluso el momento de la muerte. En este amor gratuito y sin precedentes, el centuriéon, un pagano,
encuentra a Dios. jRealmente este hombre era Hijo de Dios! Su frase ratifica la Pasién. Muchos antes de €l en
el Evangelio, admirando a Jesus por sus milagros y prodigios, lo habian reconocido como Hijo de Dios, pero
Cristo mismo los habia mandado callar, porque existia el riesgo de quedarse en la admiracion mundana, en la
idea de un Dios que habia que adorar y temer en cuanto potente y terrible. Ahora ya no, ante la cruz no hay
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lugar a malas interpretaciones. Dios se ha revelado y reina solo con la fuerza desarmada y desarmante del
amor.

Hermanos y hermanas, hoy Dios continua sorprendiendo nuestra mente y nuestro corazén. Dejemos que este
estupor nos invada, miremos al Crucificado y digamosle también nosotros: “Realmente eres el Hijo de Dios. Tu
eres mi Dios”.

[00412-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Todos os anos, esta liturgia cria em nds uma atitude de espanto, de surpresa: passamos da alegria de acolher
Jesus, que entra em Jerusalém, a tristeza de O ver condenado a morte e crucificado. E uma atitude interior que
nos acompanhara ao longo da Semana Santa. Abramo-nos, pois, a esta surpresa.

Jesus comeca logo por nos surpreender. O seu povo acolhe-O solenemente, mas Ele entra em Jerusalém num
jumentinho. Pela Pascoa, o seu povo espera o poderoso libertador, mas Jesus vem cumprir a Pascoa com o
seu sacrificio. O seu povo espera celebrar a vitéria sobre os romanos com a espada, mas Jesus vem celebrar a
vitoria de Deus com a cruz. Que aconteceu aquele povo que, em poucos dias, passou dos «hossanas» a Jesus
ao grito «crucifica-O»? Que sucedeu? Aquelas pessoas seguiam uma imagem de Messias, e ndo o Messias.
Admiravam Jesus, mas nao estavam prontas para se deixar surpreender por Ele. A surpresa é diferente da
admiragdo. A admiracio pode ser mundana, porque busca os proprios gostos e anseios; a surpresa, ao
contrario, permanece aberta ao outro, a sua novidade. Também hoje ha muitos que admiram Jesus: falou bem,
amou e perdoou, o seu exemplo mudou a historia, e coisas do género. Admiram-No, mas a vida deles néo
muda. Porque ndo basta admirar Jesus; € preciso segui-Lo no seu caminho, deixar-se interpelar por Ele: passar
da admiragao a surpresa.

E qual é o aspeto do Senhor e da sua Pascoa que mais nos surpreende? O facto de Ele chegar a gloria pelo
caminho da humilhacao. Triunfa acolhendo a dor € a morte, que nds, sticubos a admiragao e ao sucesso,
evitariamos. Ao contrario, Jesus «despojou-Se — disse Sao Paulo —, humilhou-Se» (Flp 2, 7.8). Isto surpreende:
ver o Omnipotente reduzido a nada; vé-Lo, a Ele Palavra que sabe tudo, ensinar-nos em siléncio na catedra da
cruz; ver o Rei dos reis que, por trono, tem um patibulo; ver o Deus do universo despojado de tudo; vé-Lo
coroado de espinhos em vez de gléria; vé-Lo, a Ele bondade em pessoa, ser insultado e vexado. Porqué toda
esta humilhacdo? Por que permitistes, Senhor, que Vos fizessem tudo aquilo?

Fé-lo por nés, para tocar até ao fundo a nossa realidade humana, para atravessar toda a nossa existéncia, todo
0 nosso mal; para Se aproximar de nds e nao nos deixar sozinhos no sofrimento € na morte; para nos
recuperar, para nos salvar. Jesus sobe a cruz para descer ao nosso sofrimento. Prova os nossos piores
estados de animo: o falimento, a rejeicao geral, a traicdo do amigo e até o abandono de Deus. Experimenta na
sua carne as nossas contradicdes mais dilacerantes e, assim, as redime e transforma. O seu amor aproxima-se
das nossas fragilidades, chega até onde mais nos envergonhamos. Agora sabemos que ndo estamos sozinhos!
Deus esta connosco em cada ferida, em cada susto: nenhum mal, nenhum pecado tem a ultima palavra. Deus
vence, mas a palma da vitéria passa pelo madeiro da cruz. Por isso, os ramos e a cruz estao juntos.

Pecamos a graca do assombro. A vida crista, sem surpresa, torna-se cinzenta. Como se pode testemunhar a
alegria de ter encontrado Jesus, se ndo nos deixamos surpreender cada dia pelo seu amor espantoso, que nos
perdoa e faz recomecgar? Se a fé perde o assombro, torna-se surda: ja ndo sente a maravilha da graga, deixa
de sentir o gosto do P&o da vida e da Palavra, fica sem perceber a beleza dos irméos e o dom da criagado. E
nao lhe resta outra saida senao refugiar-se nos legalismos, clericalismos e tudo o mais que Jesus condena no
capitulo 23 de Mateus.

Nesta Semana Santa, ergamos o olhar para a cruz a fim de recebermos a graga do assombro. Sdo Francisco
de Assis, ao contemplar o Crucificado, maravilhava-se com os seus frades por ndo chorarem. E nés,
conseguimos ainda deixar-nos comover pelo amor de Deus? Porque € que ja ndo sabemos surpreender-nos a
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vista d’Ele? Porqué? Talvez porque a nossa fé foi corroida pelo habito; talvez porque ficamos fechados nas
lamurias e deixamo-nos paralisar pelos dissabores; talvez porque perdemos a confianga em tudo, chegando ao
ponto de nos consideramos mal feitos. Mas, por tras destes «talvez», encontra-se o facto de ndo estarmos
abertos ao dom do Espirito, que é Aquele que nos da a graca do assombro.

Recomecemos do espanto; olhemos o Crucificado e digamos-Lhe: «Senhor, quanto me amais! Como sou
precioso a vossos olhos!» Deixemo-nos surpreender por Jesus para voltar a viver, porque a grandeza da vida
nao esta na riqueza nem no sucesso, mas na descoberta de que somos amados. Esta é a grandeza da vida:
descobrir que somos amados. A grandeza da vida esta precisamente na beleza do amor. No Crucificado,
vemos Deus humilhado, o Omnipotente reduzido a um descartado. E, com a graca do assombro,
compreendemos que, acolhendo quem é descartado, aproximando-nos de quem € humilhado pela vida,
amamos Jesus, porque Ele esta nos ultimos, nos rejeitados, naqueles que a nossa cultura farisaica condena.

O Evangelho de hoje, imediatamente depois da morte de Jesus, mostra-nos o icone mais belo da surpresa. Ea
cena do centurido, que, «ao vé-Lo expirar daquela maneira, disse: “Verdadeiramente este homem era Filho de
Deus!”» (Mc 15, 39). Deixou-se surpreender pelo amor. De que maneira vira Jesus morrer? Viu-O morrer
amando, e isto maravilhou-o. Sofria, estava exausto, mas continuava a amar. Eis aqui a surpresa diante de
Deus, que sabe encher de amor o préprio morrer. Neste amor gratuito e inaudito, o centurido, um pagao,
encontra Deus. Verdadeiramente era Filho de Deus! A sua frase chancela a Paixao. Muitos antes dele no
Evangelho, admirando Jesus pelos seus milagres e prodigios, reconheceram-No como Filho de Deus, mas o
proprio Cristo mandava-os calar, porque havia o risco de se deterem na admiragdo mundana, na ideia dum
Deus que Se devia adorar e temer enquanto poderoso e terrivel. Agora ja nao ha tal risco; ao pé da cruz, ja ndo
€ possivel equivocar-se: Deus revelou-Se e reina s6 com a forga desarmada e desarmante do amor.

Irmaos e irmas hoje, Deus ainda surpreende a nossa mente e o nosso coragao. Deixemos que nos impregne
este assombro, olhemos para o Crucificado e digamos também nés: «Vos sois verdadeiramente Filho de Deus.
Vés sois 0 meu Deusy.

[00412-P0O.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Co roku ta Liturgia budzi w nas postawe zdumienia: przechodzimy od radosci powitania Jezusa wjezdzajgcego
do Jerozolimy, do bolu, gdy widzimy Go skazanego na $mier¢ i ukrzyzowanego. Jest to postawa wewnetrzna,
ktéra bedzie nam towarzyszyta przez caty Wielki Tydzieh. Wejdzmy zatem w to zdumienie.

Jezus natychmiast nas zadziwia. Jego lud wita Go uroczyscie, ale On wjezdza do Jerozolimy na skromnym
osiotku. Jego lud oczekuje na Pasche poteznego wyzwoliciela, lecz Jezus przybywa, by wypetni¢ Pasche
poprzez swojg ofiare. Jego lud oczekuje, ze bedzie swietowaé zwyciestwo nad Rzymianami za pomocg miecza,
lecz Jezus przychodzi, by swietowac zwyciestwo Boga przez krzyz. Co sie stato z tymi ludzmi, ktdrzy w ciggu
kilku dni przeszli od witania Jezusa okrzykiem ,hosanna” do krzyczenia ,ukrzyzuj go”? Co sie stato? Ludzie ci
podazali bardziej za obrazem Mesjasza, niz za Mesjaszem. Podziwiali Jezusa, ale nie byli gotowi, by dac sie
przez Niego zadziwic. Zadziwienie jest czyms innym od podziwu. Podziw moze by¢ swiatowy, bo szuka swoich
gustow i oczekiwan; zachwyt natomiast pozostaje otwarty na drugiego, na jego nowos¢. Réwniez dzisiaj wielu
podziwia Jezusa: dobrze mowit, kochat i przebaczat, jego przyktad zmienit historie... i tak dalej. Podziwiajg Go,
ale ich zycie sie nie zmienia. Bo podziwia¢ Jezusa to za mato. Trzeba iS¢ za Nim na Jego drodze, pozwoli¢, by
postawit On co$ pod znakiem zapytania: przej$¢ od podziwu do zdumienia.

A co nas najbardziej zadziwia w Panu i Jego Passze? Fakt, ze dochodzi On do chwaty drogg upokorzenia.
Triumfuje przyjmujac cierpienie i Smier¢, ktorych my, catkowicie podporzadkowani podziwowi i sukcesowi,
chcielibysmy unikng¢. Natomiast Jezus - mowi nam sw. Pawet — ,,ogotocit samego siebie, [...] unizyt samego
siebie” (FIp 2, 7. 8). To zaskakuje: widzie¢ Wszechmocnego doprowadzonego do nicosci. Widzie¢ Jego, Stowo,
ktore wie wszystko, nauczajgcego nas w milczeniu na katedrze krzyza. Widzie¢ Kroéla kréléw, ktérego tronem
jest miejsce kazni. Widzie¢ Boga wszechswiata ogotoconego ze wszystkiego. Widzie¢ Go ukoronowanego
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cierniem, a nie chwatg. Widziec¢, jak On, uosobiona dobroc, jest zniewazany i wyszydzany. Po co to cate
upokorzenie? Dlaczego, Panie, pozwolites, by Tobie to czyniono?

Zrobit to dla nas, aby dotkng¢ naszej ludzkiej rzeczywistosci do samej gtebi, aby przejS¢ przez catg naszg
egzystencje, cate nasze zto. Aby zblizy¢ sie do nas i nie zostawi¢ nas samych w cierpieniu i Smierci. By nas
odzyskac, by nas zbawié. Jezus wstepuje na krzyz, aby zstgpi¢ w nasze cierpienie. Doswiadcza naszych
najgorszych nastrojow: kleski, odrzucenia przez wszystkich, zdrady przez tych, ktérzy Go kochaja, a nawet
opuszczenia przez Boga. Doswiadcza w swoim ciele naszych najbardziej rozdzierajgcych sprzecznosci, i w ten
sposob dokonuje ich odkupienia, przeksztatcenia. Jego mitos¢ przybliza sie do naszych utomnosci, dociera tam,
gdzie wstydzimy sie najbardziej. | teraz wiemy, ze nie jesteSmy sami: Bog jest z nami w kazdej ranie, w kazdym
leku: zadne zto, zaden grzech nie ma ostatniego stowa. Bég zwycieza, ale palma zwyciestwa przechodzi przez
drzewo krzyza. Dlatego palma i krzyz sg razem.

Proémy o taske zdumienia. Zycie chrzescijanskie, bez zdumienia, staje sie szaroscia. Jak mozemy dawac
Swiadectwo radosci ze spotkania z Jezusem, jesli nie pozwolimy, by kazdego dnia zadziwiata nas Jego
zaskakujgca mito$¢, ktéra nam przebacza i pozwala zaczyna¢ od nowa? Jesli wiara traci swoj zachwyt, staje sie
gilucha: nie czuje juz cudu faski, nie czuje smaku Chleba zycia i Stowa, nie dostrzega piekna swoich braci oraz
daru stworzenia. | nie ma innego wyjscia, jak ukry¢ sie za legalizmami, za klerykalizmem i wszystkimi tymi
rzeczami, ktore Jezus pietnuje w rozdziale 23 Mateusza.

W tym Wielkim Tygodniu wznieémy nasze spojrzenie na krzyz, aby otrzymaé taske zdumienia. Swiety
Franciszek z Asyzu, patrzac na Krucyfiks, byt zdumiony, ze jego bracia nie ptaczg. A czy my nadal jesteSmy w
stanie da¢ sie poruszy¢ mitoscig Boga? Dlaczego nie potrafimy juz zdumiewac sie przed Nim? Dlaczego? By¢
moze dlatego, ze nasza wiara zostata nadwyrezona przez rutyne. Moze dlatego, ze pozostajemy zamknieci w
naszych zalach i dajemy sie paralizowa¢ naszym niezadowoleniom. Moze dlatego, ze utracilismy ufnos¢ we
wszystko, a nawet sgdzimy, ze jestesmy Zli. Ale za tymi ,by¢é moze” kryje sie fakt, ze nie jesteSmy otwarci na dar
Ducha Swietego, ktéry jest Tym, ktéry daje nam taske zadziwienia.

Zacznijmy na nowo od zdumienia; spojrzmy na Ukrzyzowanego i powiedzmy Mu: ,Panie, jak bardzo mnie
mitujesz! Jakze jestem dla Ciebie cenny”. Pozwdlmy sie zadziwi¢ Jezusowi, aby powrdcié¢ do zycia, bo wielkos¢
zycia nie polega na posiadaniu i zdobyciu uznania, ale na odkrywaniu, ze jest sie kochanym. To jest wielkos¢
zycia: odkry¢, ze jest sie kochanym. Wielkoscig zycia jest wtasnie piekno mitosci. W Ukrzyzowanym widzimy
Boga upokorzonego, Wszechmocnego sprowadzonego do wyrzutka. | dzieki tasce zdumienia rozumiemy, ze
przyjmujac tych, ktorzy zostali odrzuceni, podchodzgc do ludzi upokorzonych przez zycie, kochamy Jezusa:
poniewaz On jest tam, w tych ostatnich, w tych odrzuconych, w tych, ktérych skazuje nasza faryzejska kultura.

Dzis, zaraz po smierci Jezusa, Ewangelia ukazuje nam najpiekniejszg ikone zdumienia. Jest to scena setnika,
ktory ,widzac, ze w ten sposob oddat ducha, rzekt: Prawdziwie, ten cztowiek byt Synem Bozym” (Mk 15, 38).
Zdumiat sie mitoscig. W jaki sposob widziat umierajacego Jezusa? Widziat, jak umiera mitujgc i to go zdumiato.
Cierpiat, byt wyczerpany, ale nie przestawat mitowaé. Oto zdumienie wobec Boga, ktory potrafi napetni¢ mitoscig
nawet umierajgcych. W tej bezinteresownej i niestychanej mitosci setnik, poganin, odnajduje Boga. On byt
naprawde Synem Bozym! Jego zdanie przypieczetowuje Meke. Wielu przed nim w Ewangelii, podziwiajgc
Jezusa za Jego cuda i niezwykte znaki, uznato Go za Syna Bozego, ale sam Chrystus ich uciszat, poniewaz
istniato ryzyko zatrzymania sie na zachwycie doczesnym, na idei Boga, ktérego nalezy uwielbiaé i lekac sie,
poniewaz jest potezny i straszliwy. Juz nie, pod krzyzem nie jest juz mozliwe nieporozumienie: Bog sie objawit i
kroluje tylko z bezbronng i rozbrajajgcy sitg mitosci.

Bracia i siostry, dzis Bog wcigz zadziwia nasze umysty i serca. Niech nas ogarnie to zdumienie, spojrzmy na
Krucyfiks i powiedzmy takze i my: Ty jestes naprawde Synem Bozym. Ty jestes moim Bogiem”.
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Traduzione in linqua araba
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